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A distanza di circa tre anni dal primo volume di AKROTHINIA siamo liete di 
presentare una seconda raccolta di studi ad opera di giovani ricercatori che 

si interessano all'area egea e ai suoi rapporti con le civiltà del Mediterraneo centro-
orientale. Questo denota come le nostre discipline continuino ad essere oggetto di 
ricerca da parte dei giovani e non ci sembra più appropriato usare il termine di «studi 
di nicchia», perché sempre più è evidente che l'ambito egeo, focalizzato soprattutto sulle 
due grandi civiltà minoica e micenea, rappresenta un punto di congiungimento fra il 
mondo pre-classico del Mediterraneo in genere e il successivo mondo greco. Le scritture 
minoiche (sia il geroglifico cretese che la Lineare A) rappresentano le prime scritture 
europee, mentre la Lineare B, sviluppatasi sia a Creta che, e soprattutto, nella Grecia 
continentale, rappresenta la prima forma scrittoria usata per la lingua greca. Quanto alle 
manifestazioni culturali, all'arte, alla religione, troviamo nel mondo egeo elementi che lo 
rendono partecipe sia delle civiltà contemporanee che di quelle successive.

In questo volume abbiamo voluto includere anche alcuni saggi di giovani studiosi 
stranieri, che nel corso della loro preparazione hanno trascorso periodi di studio presso 
istituti italiani, creando così un legame internazionale fin dagli inizi della loro attività 
scientifica. Vi sono inoltre i lavori di alcuni italiani che si stanno perfezionando all'estero.  
Ci sembra questo un aspetto da sottolineare e pensiamo di approfondirlo in eventuali 
futuri AKROTHINIA.

Un grazie finale alla mia co-editor, Maria Emanuela Alberti, la quale, ancora giovane 
neo-dottorata, mi aveva proposto di dare spazio ai giovani creando pubblicazioni, 
seminari, giornate di studio, in cui poter farli incontrare, sia fra di loro che alla presenza 
di docenti di Civiltà Egee, per uno scambio di idee, probabilmente proficuo per entrambe 
le «categorie». Qualche anno dopo sono riuscita a realizzare questa proposta: il primo 
volume di studio è stato seguito da una «giornata fiorentina», che ha coinvolto non solo 
la maggior parte dei giovani autori, ma anche quasi tutti i professori della disciplina, e, 
iniziata con la presentazione dei saggi del libro stesso, è proseguita con relazioni da parte 
di docenti sulla propria attività e un invito alla discussione per tutti. La folta presenza 
di pubblico interessato ha costituito un banco di prova per ripetere questa esperienza. 
L'augurio che facciamo è dunque questo, che non solo AKROTHINIA 2 sia apprezzato 
per la sua qualità ma che sia seguito da un Colloquio che speriamo ottenga un successo 
analogo al precedente.

Prefazione 
Anna Margherita Jasink (Direttore Periploi)
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AKROTHINIA 2 raccoglie diciannove contributi di giovani studiosi di Civiltà Egee, 
in massima parte italiani, alcuni dei quali si stanno perfezionando all’estero; ma 

si è previsto anche l'apporto di giovani stranieri che abbiano svolto una parte del loro 
lavoro soggiornando presso istituti italiani, osservando quindi da vicino e, speriamo, 
imparando, metodologie di ricerca che sono considerate fondamentali nel nostro paese. 
Ci sembra importante che l’internazionalizzazione, così tipica e proficua per la nostra 
disciplina, sia lo sfondo delle attività di chi muove i primi passi nell’ambito delle ricerche 
sull’Egeo. Gli articoli qui riuniti riflettono esperienze, specializzazioni e metodologie 
diverse, e affrontano una gamma di argomenti molto vasta. Tentiamo qui di darne ragione 
in modo sintetico.

Cominciando dai quattro contributi dei giovani studiosi stranieri, due di essi hanno un 
carattere prettamente filologico. Il primo, di Justine Henry, concerne l'interpretazione di 
un termine miceneo, mi-ka-ta. La definizione del termine come «nome di funzione» e la 
sua origine indoeuropea non vengono messi in discussione, ma l'analisi del contesto delle 
sei attestazioni in cui il nome compare, cinque da Pilo e una da Cnosso, non sembrano 
sufficienti all'autrice per considerarlo semplicemente un inserviente del santuario, 
probabilmente responsabile di offerte liquide, come comunemente viene definito. La 
studiosa propone che il mi-ka-ta ricopra un'attività pubblica che all'occasione si può 
svolgere presso un santuario, e che il suo nome non sia strettamente legato a libagioni. Il 
secondo, di Juan Piquero, ripropone un'analisi del termine ma-ka, del quale si discute 
dal momento della scoperta delle tavolette di Tebe della Odos Pelopidou. Il contributo 
riprende in considerazione le tante ipotesi proposte, offrendo un quadro della «storia» di 
ma-ka, in modo puntuale e critico. Pur senza prendere una posizione precisa, si discosta 
completamente da quelle che vedono in un destinatario (sia esso divino – escludendo 
l'autore l'esistenza di una «triade» – che umano); propende invece per una soluzione 
che accosti il vocabolo a HORD, e ne rappresenti una particolare tipologia, cioè un 
«orzo» forse trattato in modo particolare per l'occasione descritta nelle tavolette (il 
«banchetto»?). Il lavoro di Claudia Alonso, è incentrato sui rapporti fra Egitto ed Egeo, 
in particolare durante il periodo amarniano. Considerando un contesto storico molto più 
ampio, la studiosa mette in risalto l'unicità dei reperti micenei del periodo, rispetto ai 
rapporti su ampia scala caratterizzati da scambi di beni di lusso, proponendo interessanti 
conclusioni. Anna Maria Filipek si avventura su un tema molto difficile quale è quello 

Introduzione 
Anna Margherita Jasink, Maria Emanuela Alberti

Anna Margherita Jasink, Maria Emanuela Alberti, AKROTHINIA 2. Contributi di giovani ricercatori agli studi egei e ciprioti, 
ISBN online 978-88-6453-757-3, CC BY 4.0, 2018 Firenze University Press



X AKROTHINIA 2

che concerne la «religione» come elemento sistemico di ogni civiltà. Nel caso specifico 
viene trattato il culto della divinità definita «Gran Madre», a partire dal Neolitico fino 
all'inizio dell'età del Ferro. L'autrice esamina reperti iconografici e strutture sacrali propri 
dei vari periodi, allo scopo di distinguere ciò che fa veramente parte della religione e dei 
rituali connessi e ciò che invece può essere frutto di aspetti laici.

Altri due contributi di questa raccolta si basano sulle tavolette in Lineare B e sono 
quindi si impostazione filologica. Il primo, di Giulia Guadagni, è incentrato sulla figura 
della Potnia, termine di derivazione indoeuropea che di per sé indica semplicemente 
la «Signora». Accompagnato da epiteti, o epiteto esso stesso, può essere interpretato 
variamente e il lavoro dell'autrice risulta esauriente sia nell'analisi dei testi che nella 
discussione sulle diverse proposte interpretative. Particolarmente interessante la 
discussione su una sua possibile identificazione con Atena, secondo la quale Potnia 
potrebbe rappresentare una «stessa» figura divina dall'età minoica a quella classica 
– tenendo naturalmente conto delle specifiche particolarità relative a ciascun periodo, 
nel corso di un arco di tempo estremamente ampio. Il secondo contributo, di Ester 
Salgarella, si concentra su una serie di riflessioni sul termine o-u-qe, ben presente 
nelle tavolette in Lineare B. La sequenza delle due particelle o-u- e -qe, formalmente 
corrispondente al greco οὔτε, viene riesaminata in base ai contesti di appartenenza. 
Un'analisi attenta e puntuale porta l'autrice a raggiungere una conclusione diversa da 
quella accettata comunemente: sembra infatti più appropriato tradurre o-u-qe in alcuni 
casi come «e non» e in altri semplicemente «non», piuttosto che «né», quindi con una 
valenza semantica diversa dalla sua controparte in greco alfabetico.

Come il lavoro precedentemente ricordato della Alonso, un altro contributo spazia 
oltre l'area egea. Lorenzo Mazzotta considera infatti le ceramiche egee e cipriote 
ritrovate in alta Siria, e precisamente a Ugarit, fra il XIII e il XII secolo. In primo luogo 
sono prese in esame le informazioni ricavate dai testi ugaritici a carattere economico, 
in cui sono evidenziate le componenti commerciali e i loro protagonisti, per arrivare ad 
un'analisi particolareggiata condotta sui materiali ceramici rinvenuti in contesti ugaritici 
opportunamente selezionati. Lo scopo del lavoro consiste nel determinare le modalità 
di fruizione e il significato sociale delle ceramiche egee e cipriote inserite nel tessuto 
della città, scopo a nostro parere raggiunto pienamente, almeno sulla base delle evidenze 
considerate. 

Un contributo che spazia sull'area egea in generale è quello di Alberto Castelli, 
incentrato sul variare dei rapporti fra le isole Ionie, il mondo elladico continentale e 
l'area balcanica fino all’Europa centrale nel corso del tempo. Il loro andamento riflette 
quello dei traffici egei in genere: forte interconnessione con l’Egeo centrale e meridionale 
durante l’Antico Bronzo e il Bronzo Tardo, e una flessione invece nel corso del Medio 
Bronzo, quando i legami sembrano essere più con la zona balcanico-epirota. Durante la 
fase micenea, il dialogo avviene soprattutto con le regioni elladiche circonvicine e con 
la zona epirota, non senza tracce di rapporti più estesi geograficamente. Il tutto sempre 
in un complesso e variabile equilibrio tra tradizione locale e influenze delle culture 
materiali esterne.

Alcuni contributi considerano zone ben precise dell'area egea. Molto interessante 
il quadro panoramico della Laconia micenea offerto da Ilaria Zuccheri, che, pur 
incentrato sulla recente scoperta del sito di Ayios Vasilios, i cui dati sono ancora 
provvisori, mira a proporre una riconsiderazione del pattern politico ed insediativo della 
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regione, a partire dal ME III. L'analisi puntuale di tutto il materiale (sia strutture che 
oggetti) accompagnato dai confronti con altre aree in cui finora la presenza micenea era 
più riccamente attestata, offre spunti di riflessione non solo per una riorganizzazione 
delle nostre conoscenze sulla Laconia, ma anche per ampliare i nostri orizzonti sugli 
aspetti più antichi della civiltà micenea. Un' altra area considerata per la sua centralità 
geografica è l'isola di Citera, importante punto di incontro nelle dinamiche socio-
economiche dell'Egeo. Il contributo di Iro Camici spazia dalle notizie antiche alla storia 
dell’esplorazione archeologica, per affrontare poi una disamina del complesso rapporto 
tra l’isola e Creta nel corso dell’età del Bronzo. Com’è noto, Citera è un caso di scuola nel 
dibattito sulla cosiddetta «minoicizzazione» dell’Egeo: l’articolo ripropone gli elementi 
salienti della discussione in rapporto ai centri abitati, soprattutto da un punto di vista 
ceramico e archeometrico, con notizie aggiuntive su necropoli e santuari.

Alcuni contributi presentano la pubblicazione di materiali ceramici inediti. Due 
di essi riguardano frammenti che costituiscono la collezione SHERD conservata nel 
Dipartimento SAGAS dell'Università di Firenze. Il primo, di Isabella Valinoti, dopo 
aver tracciato un esauriente panorama delle civiltà neolitiche sviluppatesi a Sesklo e 
Dimini, comprensiva delle varie fasi ceramiche, offre una schedatura dei frammenti della 
collezione ritrovati in questi due siti, schedatura arricchita da voci che concernono lo stato 
di conservazione della superficie e gli interventi conservativi. I frammenti sono corredati 
di disegno e fotografia e naturalmente non mancano confronti con reperti integri che 
permettono di riconoscere forma e decorazione dei frammenti studiati. Il secondo, di 
Daniela Puzio, concerne una parte dei frammenti della collezione provenienti da Cipro: 
in particolare, i frammenti definibili come «di tipo miceneo», dal momento che non siamo 
in grado di stabilire se fossero stati fatti in loco o provenissero dal mondo egeo. Si tratta 
di 21 frammenti, di cui solo per la metà conosciamo il luogo di provenienza: Maroni, un 
sito costiero nella parte meridionale dell'isola. Numerosi sono i raffronti possibili con 
vasi integri conservati in vari musei, fra i quali quello Archeologico Nazionale di Firenze 
presenta un'ampia scelta. La tipologia di catalogazione è analoga a quella del contributo 
precedentemente descritto, è chiara e completa, e fornita di disegni e immagini. La terza 
pubblicazione, ad opera di Federica Pendolino, concerne una raccolta di anfore a staffa 
conservate nella collezione archeologica dell'Università di Göttingen e provenienti dal 
sito di Tirinto. Dopo una disamina dell’origine, delle caratteristiche e della distribuzione 
della tipologia vascolare, l’articolo prosegue con il catalogo dei pezzi e i possibili confronti, 
che spaziano dall’Italia meridionale, all’Egeo, a Cipro e alla Siria. La parte principale 
del lavoro presenta l’analisi archeometrica degli impasti e dei pigmenti, con il corredo 
di grafici e tabelle. I risultati concordano con l’esame macroscopico nell’indicare una 
probabile produzione di gran parte dei frammenti nella zona argolica. Ester Messina 
pubblica un’anfora bilobata da Festòs, contraddistinta da una decorazione «a tripla 
ascia». Essa apparteneva verosimilmente a un ristretto gruppo di esemplari analoghi 
rinvenuto nell’area a Ovest del Piazzale I, in connessione con un edificio di stoccaggio 
della ceramica, forse per uso comunitario (MM IIB). La decorazione è apparentata al 
motivo della doppia ascia e ha forse una valenza particolare nell’ambito delle attività 
cultuali documentate nell’area o rimanda invece a un determinato produttore. Alcune 
probabili esportazioni di vasi simili sono attestate a Creta e nelle Cicladi. 

Altri contributi concernono l'analisi di singole tipologie di oggetti. Chiara De 
Gregorio riesamina le brocchette «a pelta» di Haghia Triada (MM IA): tipologia, 
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che concerne la «religione» come elemento sistemico di ogni civiltà. Nel caso specifico 
viene trattato il culto della divinità definita «Gran Madre», a partire dal Neolitico fino 
all'inizio dell'età del Ferro. L'autrice esamina reperti iconografici e strutture sacrali propri 
dei vari periodi, allo scopo di distinguere ciò che fa veramente parte della religione e dei 
rituali connessi e ciò che invece può essere frutto di aspetti laici.

Altri due contributi di questa raccolta si basano sulle tavolette in Lineare B e sono 
quindi si impostazione filologica. Il primo, di Giulia Guadagni, è incentrato sulla figura 
della Potnia, termine di derivazione indoeuropea che di per sé indica semplicemente 
la «Signora». Accompagnato da epiteti, o epiteto esso stesso, può essere interpretato 
variamente e il lavoro dell'autrice risulta esauriente sia nell'analisi dei testi che nella 
discussione sulle diverse proposte interpretative. Particolarmente interessante la 
discussione su una sua possibile identificazione con Atena, secondo la quale Potnia 
potrebbe rappresentare una «stessa» figura divina dall'età minoica a quella classica 
– tenendo naturalmente conto delle specifiche particolarità relative a ciascun periodo, 
nel corso di un arco di tempo estremamente ampio. Il secondo contributo, di Ester 
Salgarella, si concentra su una serie di riflessioni sul termine o-u-qe, ben presente 
nelle tavolette in Lineare B. La sequenza delle due particelle o-u- e -qe, formalmente 
corrispondente al greco οὔτε, viene riesaminata in base ai contesti di appartenenza. 
Un'analisi attenta e puntuale porta l'autrice a raggiungere una conclusione diversa da 
quella accettata comunemente: sembra infatti più appropriato tradurre o-u-qe in alcuni 
casi come «e non» e in altri semplicemente «non», piuttosto che «né», quindi con una 
valenza semantica diversa dalla sua controparte in greco alfabetico.

Come il lavoro precedentemente ricordato della Alonso, un altro contributo spazia 
oltre l'area egea. Lorenzo Mazzotta considera infatti le ceramiche egee e cipriote 
ritrovate in alta Siria, e precisamente a Ugarit, fra il XIII e il XII secolo. In primo luogo 
sono prese in esame le informazioni ricavate dai testi ugaritici a carattere economico, 
in cui sono evidenziate le componenti commerciali e i loro protagonisti, per arrivare ad 
un'analisi particolareggiata condotta sui materiali ceramici rinvenuti in contesti ugaritici 
opportunamente selezionati. Lo scopo del lavoro consiste nel determinare le modalità 
di fruizione e il significato sociale delle ceramiche egee e cipriote inserite nel tessuto 
della città, scopo a nostro parere raggiunto pienamente, almeno sulla base delle evidenze 
considerate. 

Un contributo che spazia sull'area egea in generale è quello di Alberto Castelli, 
incentrato sul variare dei rapporti fra le isole Ionie, il mondo elladico continentale e 
l'area balcanica fino all’Europa centrale nel corso del tempo. Il loro andamento riflette 
quello dei traffici egei in genere: forte interconnessione con l’Egeo centrale e meridionale 
durante l’Antico Bronzo e il Bronzo Tardo, e una flessione invece nel corso del Medio 
Bronzo, quando i legami sembrano essere più con la zona balcanico-epirota. Durante la 
fase micenea, il dialogo avviene soprattutto con le regioni elladiche circonvicine e con 
la zona epirota, non senza tracce di rapporti più estesi geograficamente. Il tutto sempre 
in un complesso e variabile equilibrio tra tradizione locale e influenze delle culture 
materiali esterne.

Alcuni contributi considerano zone ben precise dell'area egea. Molto interessante 
il quadro panoramico della Laconia micenea offerto da Ilaria Zuccheri, che, pur 
incentrato sulla recente scoperta del sito di Ayios Vasilios, i cui dati sono ancora 
provvisori, mira a proporre una riconsiderazione del pattern politico ed insediativo della 
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regione, a partire dal ME III. L'analisi puntuale di tutto il materiale (sia strutture che 
oggetti) accompagnato dai confronti con altre aree in cui finora la presenza micenea era 
più riccamente attestata, offre spunti di riflessione non solo per una riorganizzazione 
delle nostre conoscenze sulla Laconia, ma anche per ampliare i nostri orizzonti sugli 
aspetti più antichi della civiltà micenea. Un' altra area considerata per la sua centralità 
geografica è l'isola di Citera, importante punto di incontro nelle dinamiche socio-
economiche dell'Egeo. Il contributo di Iro Camici spazia dalle notizie antiche alla storia 
dell’esplorazione archeologica, per affrontare poi una disamina del complesso rapporto 
tra l’isola e Creta nel corso dell’età del Bronzo. Com’è noto, Citera è un caso di scuola nel 
dibattito sulla cosiddetta «minoicizzazione» dell’Egeo: l’articolo ripropone gli elementi 
salienti della discussione in rapporto ai centri abitati, soprattutto da un punto di vista 
ceramico e archeometrico, con notizie aggiuntive su necropoli e santuari.

Alcuni contributi presentano la pubblicazione di materiali ceramici inediti. Due 
di essi riguardano frammenti che costituiscono la collezione SHERD conservata nel 
Dipartimento SAGAS dell'Università di Firenze. Il primo, di Isabella Valinoti, dopo 
aver tracciato un esauriente panorama delle civiltà neolitiche sviluppatesi a Sesklo e 
Dimini, comprensiva delle varie fasi ceramiche, offre una schedatura dei frammenti della 
collezione ritrovati in questi due siti, schedatura arricchita da voci che concernono lo stato 
di conservazione della superficie e gli interventi conservativi. I frammenti sono corredati 
di disegno e fotografia e naturalmente non mancano confronti con reperti integri che 
permettono di riconoscere forma e decorazione dei frammenti studiati. Il secondo, di 
Daniela Puzio, concerne una parte dei frammenti della collezione provenienti da Cipro: 
in particolare, i frammenti definibili come «di tipo miceneo», dal momento che non siamo 
in grado di stabilire se fossero stati fatti in loco o provenissero dal mondo egeo. Si tratta 
di 21 frammenti, di cui solo per la metà conosciamo il luogo di provenienza: Maroni, un 
sito costiero nella parte meridionale dell'isola. Numerosi sono i raffronti possibili con 
vasi integri conservati in vari musei, fra i quali quello Archeologico Nazionale di Firenze 
presenta un'ampia scelta. La tipologia di catalogazione è analoga a quella del contributo 
precedentemente descritto, è chiara e completa, e fornita di disegni e immagini. La terza 
pubblicazione, ad opera di Federica Pendolino, concerne una raccolta di anfore a staffa 
conservate nella collezione archeologica dell'Università di Göttingen e provenienti dal 
sito di Tirinto. Dopo una disamina dell’origine, delle caratteristiche e della distribuzione 
della tipologia vascolare, l’articolo prosegue con il catalogo dei pezzi e i possibili confronti, 
che spaziano dall’Italia meridionale, all’Egeo, a Cipro e alla Siria. La parte principale 
del lavoro presenta l’analisi archeometrica degli impasti e dei pigmenti, con il corredo 
di grafici e tabelle. I risultati concordano con l’esame macroscopico nell’indicare una 
probabile produzione di gran parte dei frammenti nella zona argolica. Ester Messina 
pubblica un’anfora bilobata da Festòs, contraddistinta da una decorazione «a tripla 
ascia». Essa apparteneva verosimilmente a un ristretto gruppo di esemplari analoghi 
rinvenuto nell’area a Ovest del Piazzale I, in connessione con un edificio di stoccaggio 
della ceramica, forse per uso comunitario (MM IIB). La decorazione è apparentata al 
motivo della doppia ascia e ha forse una valenza particolare nell’ambito delle attività 
cultuali documentate nell’area o rimanda invece a un determinato produttore. Alcune 
probabili esportazioni di vasi simili sono attestate a Creta e nelle Cicladi. 

Altri contributi concernono l'analisi di singole tipologie di oggetti. Chiara De 
Gregorio riesamina le brocchette «a pelta» di Haghia Triada (MM IA): tipologia, 
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decorazione, distribuzione nel sito e diffusione a Creta. La presenza di alcuni esemplari 
non solo nel «Deposito delle Camerette» ma anche nelle vicine case d’abitazione e 
l’attestazione di motivi analoghi anche su sigilli pongono il problema della connessione 
tra ambito rituale, vita quotidiana e formazioni sociali nel tardo prepalaziale. Un tema 
questo che ritorna anche nel contributo di Marta Pestarino, che aggiorna il catalogo 
delle basi di doppia ascia in Creta minoica: attestazioni, tipologia, decorazioni e anche 
l’uso come motivo iconografico. La discussione dei contesti di ritrovamento e della 
probabile funzione delle basi sottolinea la complessità del rapporto tra attività rituali, 
insiemi palaziali e strutture abitative. La cronologia delle basi al momento databili va 
dal MM III al TB III. Questioni rituali e «minoicizzazione» sono anche presenti nel 
lavoro di Sofia Antonello, che discute le statuine «minoiche» di Philakopì: i reperti 
sono illustrati (morfologia, fabbricazione, decorazione) in parallelo con i loro possibili 
confronti cretesi. Si riesce così a capire quali sono importate e quali invece sono frutto 
di più complesse dinamiche culturali, tra il Protopalaziale e la fase micenea. Possiamo 
inserire qui anche il contributo di Miriam Colella, che studia i depositi ceramici del TM 
IB provenienti dal palazzo di Cnosso e dalle strutture limitrofe: un lavoro impegnativo 
che rende comprensibile la complessità delle fasi edilizie e di uso del palazzo e della città 
di Cnosso durante il periodo neopalaziale. La diversa distribuzione delle varie forme e 
produzioni ceramiche è una via per capire le possibili funzioni e connotazioni sociali 
delle strutture, anche in connessione con la rottura rappresentata dall’eruzione di Thera. 

Concludiamo questa rassegna con l'interessante contributo di Giacomo Fadelli, 
in cui si analizza come nelle aristocrazie cretesi alto-arcaiche l'esercizio della forza 
fisica applicato all'attività militare potesse rappresentare una pratica sociale, codificata 
attraverso precise ideologie. Viene ripercorso un cammino che parte da Creta dell'Età 
del Bronzo – dal periodo protopalaziale a quello post-palaziale di chiara matrice micenea 
– fino all'età alto-arcaica. La produzione di armi rappresenta la centralità di questo 
processo. La chiave di lettura offerta dall'articolo, oltre ad essere puntuale e rigorosa, si 
mostra stimolante per indagini future.

Questo di AKROTHINIA 2 è stato un lungo viaggio. I singoli autori rimangono 
ovviamente i soli responsabili per i rispettivi articoli, ma, pur tra difficoltà e ritardi, 
abbiamo fatto del nostro meglio per migliorare la coerenza e la qualità del volume.

La comunicación cultural y el intercambio de bienes en la Edad del Bronce 
Final en el Mediterráneo Oriental: aproximación metodológica1

Las relaciones internacionales, la comunicación intercultural y el intercambio de bienes 
en la Edad del Bronce mediterránea, al menos desde la publicación de J.D.S.Pendlebury2, 
han sido objeto de un intenso interés por parte de la investigación consagrada a este periodo 
histórico3. Sin embargo, los enfoques adoptados para la interpretación de los datos son, 
en multitud de ocasiones, tan dispares que ofrecen perspectivas diametralmente opuestas 
sobre un mismo tema. Sirva de ejemplo el siguiente planteamiento, caracterizado como 
«minimalista»4: tomando el total de orientalia hallados en la cuenca del Egeo compilados 
por Cline5, y dividido ese número entre el total de años que conforman la Edad del Bronce 
Final (ca. 1700-1200 a.C.), el volumen de exportaciones de bienes desde el Próximo 
Orienta al Egeo apenas alcanzaría los 0,5 objetos al año6. Este cálculo invalidaría la 
elaboración de modelos de intercambio y la búsqueda de patrones comerciales, lo cual, 
en mi opinión, nos dejaría sin la posibilidad de realizar interpretaciones históricas acerca 
de la circulación de bienes y de las diversas modalidades de contactos culturales que 
se dieron en este periodo y área7, por no hablar de que los intercambios no se dieron a 
un ritmo constante cada año: como se verá más adelante, hay momentos críticos en estos 
procesos, mientras que en otros, los datos son menos elocuentes. 

1 Agradezco a Maurizio Del Freo, con el cual realicé una estancia de investigación entre marzo y abril de 2016 en 
el Istituto di Studi sul Mediterraneo Antico-Consiglio Nazionale delle Ricerche, la guía que ayudó a dar forma a esta idea, 
proceso que culminé en Roma con la preparación de este artículo. Massimo Perna, por su parte, no solo puso en mi 
conocimiento que existía la posibilidad de realizar una contribución al presente volumen de AKROTHINIA sino que 
me animó a participar en el mismo. Y, por supuesto, debo dar también las gracias a Anna Margherita Jasink y a Maria 
Emanuela Alberti por haber considerado el presente artículo para su publicación en AKROTHINIA. Adolfo J. Domínguez 
Monedero, mi director de tesis, ha enriquecido estas páginas con su magisterio y sus sugerencias. Cualquier error es de 
mi entera responsabilidad.
2 Pendlebury 1930.
3 Vid., entre otras muchas obras, Sherratt y Sherratt 1991; Cline 1994; Knapp 1998; Liverani 2003; Vianello 2005; Pulak 
2008; van Wijngaarden 2012 o Murray 2017. 
4 Término definido en Manning y Hulin 2005: 291.
5 Cline 1994.
6 Manning y Hulin 2005: 283, si bien en 291 defienden la necesidad de encontrar «a middle path».
7 Cline 2009: 164 llega a calificar esta aproximación metodológica como engañosa y nihilista.
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Introduzione1

L’esercizio della forza fisica, nelle sue svariate sfumature e accezioni, costituisce assieme 
alla politica, la religione e l’economia uno dei principali fattori che possono plasmare 
una società e regolare rapporti tra diversi gruppi identitari2. Nelle società antiche il 
potere esercitato da un individuo, gruppo famigliare o comunità più o meno estesa, era 
frequentemente garantito dalla capacità potenziale di imporre la propria volontà tramite 
azioni aggressive3. Queste vanno a confluire in quel fenomeno dalle mille sfaccettature 
e di difficile definizione da noi chiamato guerra4. La pratica militare e tutto il corollario 
di aspetti a essa riferiti costituisce pertanto un elemento centrale nella propaganda 
autolegittimante e autocelebrativa di chi detiene il potere. Questa, a prescindere dal 
periodo storico di riferimento, passa attraverso la codificazione di un preciso linguaggio 
simbolico, generalmente legato a un ideale virile condiviso da un gruppo più o meno 
allargato di individui5.

Nell’ultimo ventennio ha avuto luogo una rinascita degli studi relativi alla pratica 
militare nel mondo preistorico6. Queste nuove ricerche, più che porsi le tradizionali 
domande sulle origini, le cause e le modalità di risoluzione dei conflitti, si sono focalizzate 
sull’analisi sociale, intendendo dunque la guerra come prodotto socialmente costituito e 
collocato7. B.P.C. Molloy nel suo recente contributo Martial Minoans? War as social 
Process, Practice and Event in Bronze Age Crete si propone di applicare queste ultime 
tendenze al caso specifico della Creta dell’Età del Bronzo8. Lo studioso nota in particolare 

1 Ringrazio il professore Filippo Maria Carinci per avermi incoraggiato nella stesura del contributo e per aver sostenuto 
con costanza le mie attività di scavo e di ricerca a Creta. Ho avuto modo di approfondire questi temi di mio interesse nei 
primi mesi di soggiorno come allievo alla Scuola Archeologica Italiana di Atene.
2 Opere fondamentali per un primo approccio allo studio della violenza e della guerra nel mondo antico: Turney-High 
1949; Van Wees 1992; Keegan 1993; Keeley 1996; Carman 1997; Van Wees 2004; Harding 2007; importanti indicazioni 
terminologiche e sui diversi approcci possibili al tema in Martin e Frayer 1997; Carman e Harding 1999; Osgood et al. 
2000.
3 Per una definizione dell’esercizio della violenza come strumento di potere Earle 1997: 105-142.
4 Sulle problematiche terminologiche relative alla guerra Ferril 1985: 9-13; Harding 2007: 17; Molloy 2012: 91.
5 Treherne 1995: 106-109; Resic 2006.
6 Carman e Harding 1999; Osgood et al. 2000; Otto et al. 2006; Molloy 2007; Unckelmann e Mödlinger 2011; Ralph 2013.
7 Ferguson 1990 e 1999; Vandkilde 2006; Harding 2007.
8 Molloy 2012, l’orizzonte cronologico di riferimento è quello palaziale, 1900-1300 a.C. circa.
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come il ruolo della marzialità nella creazione di narrative sociali sia stato tendenzialmente 
sottostimato, rispetto ad esempio alla religione, nella più recente generazione di studi 
sull’organizzazione sociale e sulle dinamiche di potere della Creta preistorica9. Nella sua 
rilettura Molloy prende le mosse dal concetto di triadic balance formulato da Ferguson10, 
ovvero il riconoscimento di un equilibrio tra amministrazione civile, religione e sistema 
militare nella conformazione delle strutture sociali preistoriche, per elaborare un proprio 
modello euristico nella definizione del ruolo del guerriero e della guerra nel mondo 
minoico. Questo si basa sulla valutazione della guerra come processo, pratica ed evento 
sociale11.

Il presente contributo si propone di applicare il modello interpretativo elaborato da 
Molloy allo studio della pratica militare e dell’ideale virile nella Creta alto-arcaica12. 
L’abbassamento dell’orizzonte cronologico si basa sull’idea che un approccio elaborato 
per l’interpretazione della società cretese dell’Età del Bronzo possa funzionare, o almeno 
stimolare nuove prospettive, anche nell’analisi della facies successiva. Le due realtà 
condividono infatti similari problematiche e difficoltà di lettura. Il contributo è stato 
inoltre stimolato dalla constatazione della mancanza di uno studio esteso e sistematico sul 
tema13, lacuna da colmare considerata la marcata connotazione militare delle emergenti 
aristocrazie cretesi alto-arcaiche rivelata dalla ricerca archeologica14. Nel suo insieme il 
contributo è da intendere come approccio sperimentale, espressione di una riflessione 
preliminare finalizzata a collaudare nuove strategie d’indagine piuttosto che a presentare 
risultati completi, il tutto nella prospettiva di più articolati approfondimenti futuri.

Forza fisica come processo, pratica ed evento sociale

Come già preannunciato il modello interpretativo elaborato da Molloy si basa sulla 
concezione che la guerra operi come processo, pratica ed evento sociale15. La guerra come 
processo sociale è da intendere come preparazione a lungo termine predeterminata e 
funzionalizzata ad ottenere, nel suo svolgimento, i migliori risultati possibili. Comprende 
tutte le possibili operazioni preliminari compiute da una comunità in funzione 
dell’esperienza bellica, dall’acquisizione delle materie prime, alla fabbricazione delle 
armi, alla messa in opera di fortificazioni. La guerra intesa come pratica sociale ha a 
che fare con lo stile di vita del guerriero e dunque la codificazione di precise ideologie 
e simbologie in funzione commemorativa ed autocelebrativa16. Include l’elaborazione di 

9 Ibid. 87-89 e. 92-93. Tra i contributi più significativi nella rivalutazione delle strutture sociali minoiche vedi Cherry 1986; 
Hamilakis 2002a, 2002b; Schoep 2002; Driessen 2002; Schoep 2006; Whitelaw 2004; Schoep e Tomkins 2012.
10 Amministrazione civile, religione e sistema militare costituiscono i tre sistemi istituzionali cruciali, ed in equilibrio, nella 
formazione di strutture sociali, Ferguson 1999: 400.
11 Molloy 2012: 94.
12 È presa come riferimento la scansione cronologica proposta in Musti 1991: 33, dunque Alto Arcaismo (1000-750 a.C.); 
Medio Arcaismo (750-600 a.C.) e Tardo Arcaismo (600-480 a.C.); nella menzione di più precisi orizzonti archeologici si 
fa riferimento ai seguenti contributi: Manning 2010: 11-28; Lemos 2002: 3-8; Coldstream 1968: 330.
13 Fa eccezione D’Agata 2015, in relazione al cratere della danza di Sybrita.
14 Si vedano in particolare i ritrovamenti di Cnosso (Evans 1906; Forsdyke 1926-27; Hood e De Jong 1952; Brock 1957; 
Coldstream 1981; Coldstream e Catling 1996), Eleutherna (Stampolidis 1995,1996 e 2001), Sybrita (D’Agata 2012, 2015), 
Patanassa (Tegou 2001), Vrokastro (Hall 1914) e Creta Occidentale (Andreadaki-Vlasaki 1985).
15 Confronta Molloy 2012: 94. Questo modello per la relazione tra guerra e società si rifà parzialmente a quello di 
«infrastruttura, struttura e superstruttura» proposto in Ferguson 1999: 390.
16 Resic 2006.
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una serie di istituzioni sociali finalizzate a celebrare la virilità, espresse in perfomance 
pubbliche funzionali all’ostentazione di prestanza fisica, capacità pratica e astuzia17. 
L’ultima categoria, la guerra intesa come evento sociale, è da connettere all’effettività 
dell’esperienza bellica, ravvisabile in termini di distruzione di luoghi, ferite inferte 
su individui, danni sulle armi e meno marcatamente in termini di variazioni a livello 
insediativo18.

Le attività preliminari alla guerra

Gli indizi archeologici relativi all’insieme di operazioni predisposte dalle comunità cretesi 
alto-arcaiche in funzione dell’esperienza bellica sono molto sfuggenti. Si possono tuttavia 
fare alcune importanti osservazioni sulla produzione e la circolazione di armi nell’isola. 
L’«industria bellica» cretese trova importanti antecedenti nell’Età del Bronzo. Creta è 
infatti la regione del mondo greco che ha restituito la maggior concentrazione di armi di 
bronzo nel II millennio a.C.19. Qui, in corrispondenza della fondazione dei Primi Palazzi, 
1900 a.C. circa, viene elaborata la più antica tipologia di spada conosciuta nell’Egeo20. La 
tradizionale qualificazione simbolica e cerimoniale delle armi minoiche, e in particolare 
dei cosiddetti rapiers21, è stata messa in dubbio dai recenti approcci sperimentali e 
dell’archeologia del combattimento, che ne hanno rivalutato la funzionalità e l’efficacia 
in particolari esercizi bellici22. Queste ultime tendenze interpretative hanno il merito 
di aver rivalutato il ruolo della guerra nell’Età del Bronzo egea, sfatando così il mito 
storiografico della Pax Minoica inaugurato da Evans23. Tuttavia i tratti della marzialità 
minoica rimangono nel loro insieme decisamente meno marcati rispetto a quelli esibiti 
dalla cultura micenea24, nel cui ambito, come vedremo, emerge la persona sociale del 
guerriero e vengono schematizzati gli ideali virili poi rielaborati in età alto-arcaica. 

L’inclusione di Creta nel sistema palaziale miceneo determina non solo l’introduzione 
delle nuove ideologie marziali, ma anche l’incremento della produzione, o almeno della 
circolazione, di armi. Queste rispondono ora a nuovi criteri di funzionalità, esplicitati 
nel caso delle spade in lame più corte e robuste già del tipo cut and thrust25. Nel corso 
del XII sec., sullo sfondo dei generali rivolgimenti che interessano il mondo egeo, è 
introdotta nell’isola la spada Naue II, arma talmente efficace da essere riproposta già a 
partire dal X sec. a.C. nella versione in ferro26.

17 Treherne 1995; cf. D’Agata 2015: 133; vedi anche Herzfeld 1985: 3-50.
18 Molloy 2012: 94, 120-122.
19 Sandars 1961, 1963; Kilian-Dirlmeier 1997, dove sono censite ben 111 spade provenienti da Creta; D’Agata 2015: 28.
20 Questa tipologia è classificata come tipo A in Karo 1930-33. Vedi anche Sandars 1961: 25 e Kilian-Dirlmeier 1997: 17-
34. I più antichi esemplari provengono da Mallia e sono datati al MM II, Kilian-Dirlmeier 1997: 14-17; Peatfield 1999: 67. 
Queste prime spade sono precedute dalle daghe a lama triangolare del periodo prepalaziale: Branigan 2011.
21 Sono definiti rapiers le spade del tipo A in Sandars 1961: 25 e del tipo C in Sandars 1963: 119-122; la studiosa riprende 
parzialmente la classificazione proposta in Karo 1930-33: 220-226.
22 Peatfield 1999: 67-72; cf. Molloy 2005: 115; 2008 e 2012.
23 Evans 1928: 79; la guerra tra II e I millennio è intesa dallo studioso come pratica ritualizzata e non particolarmente 
sanguinosa; cf. D’Agata 2015: 131.
24 Nonostante la rilettura operata in Molloy 2012, la generale scarsità dei dati funerari relativi al periodo compreso tra 
MM II e TM IA, unita alla rarità di iconografia marziale, rimangono un limite pesante nella connotazione militare della 
società minoica.
25 In particolare le cosiddette T-hilted cut-and-thrust del tipo D in Sandars 1963: 127-132.
26 Kilian-Dirlmeier 1997: 106-110. Per una recente contributo sul tema complesso e spinoso delle origini e dell’introduzione 
della Naue II nel Mediterraneo vedi Molloy 2005.
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come il ruolo della marzialità nella creazione di narrative sociali sia stato tendenzialmente 
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ovvero il riconoscimento di un equilibrio tra amministrazione civile, religione e sistema 
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9 Ibid. 87-89 e. 92-93. Tra i contributi più significativi nella rivalutazione delle strutture sociali minoiche vedi Cherry 1986; 
Hamilakis 2002a, 2002b; Schoep 2002; Driessen 2002; Schoep 2006; Whitelaw 2004; Schoep e Tomkins 2012.
10 Amministrazione civile, religione e sistema militare costituiscono i tre sistemi istituzionali cruciali, ed in equilibrio, nella 
formazione di strutture sociali, Ferguson 1999: 400.
11 Molloy 2012: 94.
12 È presa come riferimento la scansione cronologica proposta in Musti 1991: 33, dunque Alto Arcaismo (1000-750 a.C.); 
Medio Arcaismo (750-600 a.C.) e Tardo Arcaismo (600-480 a.C.); nella menzione di più precisi orizzonti archeologici si 
fa riferimento ai seguenti contributi: Manning 2010: 11-28; Lemos 2002: 3-8; Coldstream 1968: 330.
13 Fa eccezione D’Agata 2015, in relazione al cratere della danza di Sybrita.
14 Si vedano in particolare i ritrovamenti di Cnosso (Evans 1906; Forsdyke 1926-27; Hood e De Jong 1952; Brock 1957; 
Coldstream 1981; Coldstream e Catling 1996), Eleutherna (Stampolidis 1995,1996 e 2001), Sybrita (D’Agata 2012, 2015), 
Patanassa (Tegou 2001), Vrokastro (Hall 1914) e Creta Occidentale (Andreadaki-Vlasaki 1985).
15 Confronta Molloy 2012: 94. Questo modello per la relazione tra guerra e società si rifà parzialmente a quello di 
«infrastruttura, struttura e superstruttura» proposto in Ferguson 1999: 390.
16 Resic 2006.
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una serie di istituzioni sociali finalizzate a celebrare la virilità, espresse in perfomance 
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17 Treherne 1995; cf. D’Agata 2015: 133; vedi anche Herzfeld 1985: 3-50.
18 Molloy 2012: 94, 120-122.
19 Sandars 1961, 1963; Kilian-Dirlmeier 1997, dove sono censite ben 111 spade provenienti da Creta; D’Agata 2015: 28.
20 Questa tipologia è classificata come tipo A in Karo 1930-33. Vedi anche Sandars 1961: 25 e Kilian-Dirlmeier 1997: 17-
34. I più antichi esemplari provengono da Mallia e sono datati al MM II, Kilian-Dirlmeier 1997: 14-17; Peatfield 1999: 67. 
Queste prime spade sono precedute dalle daghe a lama triangolare del periodo prepalaziale: Branigan 2011.
21 Sono definiti rapiers le spade del tipo A in Sandars 1961: 25 e del tipo C in Sandars 1963: 119-122; la studiosa riprende 
parzialmente la classificazione proposta in Karo 1930-33: 220-226.
22 Peatfield 1999: 67-72; cf. Molloy 2005: 115; 2008 e 2012.
23 Evans 1928: 79; la guerra tra II e I millennio è intesa dallo studioso come pratica ritualizzata e non particolarmente 
sanguinosa; cf. D’Agata 2015: 131.
24 Nonostante la rilettura operata in Molloy 2012, la generale scarsità dei dati funerari relativi al periodo compreso tra 
MM II e TM IA, unita alla rarità di iconografia marziale, rimangono un limite pesante nella connotazione militare della 
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25 In particolare le cosiddette T-hilted cut-and-thrust del tipo D in Sandars 1963: 127-132.
26 Kilian-Dirlmeier 1997: 106-110. Per una recente contributo sul tema complesso e spinoso delle origini e dell’introduzione 
della Naue II nel Mediterraneo vedi Molloy 2005.
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L’arrivo della tecnologia del ferro nell’isola, avvenuto nel corso dell’XI sec. a.C., 
coinvolge repentinamente gli armamenti27. Il primato dell’impiego del ferro nella 
fabbricazione di armi, ed in particolare delle spade, rappresenta una tendenza comune 
in tutto l’Egeo e trova spiegazione sia nella qualificazione del nuovo materiale come bene 
esotico, sia nei suoi implementati benefici strategici28. La transizione al ferro delle armi 
cretesi appare già completa tra X e IX sec. a.C. e la loro circolazione, come suggerisce 
l’immagine riflessa nelle principali necropoli, va incrementandosi nel corso dell’VIII 
sec. a.C.29. È idea condivisa che l’introduzione delle tecniche siderurgiche dal Vicino 
Oriente a Creta sia stata mediata da maestranze levantine e in particolare cipriote30. 
Questa ricostruzione è largamente supportata dal panorama tipologico disposto dalle 
armi alto-arcaiche. Le spade tipo B, le cuspidi di lancia tipo V e le punte di freccia 
tipo 4a della classificazione di Snodgrass31, diffuse nell’isola a partire dal X sec. a.C., 
riproducono fedelmente modelli elaborati a Cipro. La loro circolazione è da mettere in 
relazione a scambi commerciali o con l’attività di maestranze itineranti cipriote attive 
nell’isola. I modelli ciprioti, forse in un primo momento riprodotti «filologicamente» dalle 
maestranze cretesi, sono ben presto rielaborati, dando luogo a oggetti, come le cuspidi di 
lancia del tipo Snodgrass L32, connotati da una propria identità e da una progettazione 
peculiare. Il risultante set di armamenti a disposizione delle comunità cretesi sembra 
rispondere, come a breve vedremo, a particolari standard morfologici applicati in vista di 
specifiche esigenze funzionali nella pratica militare. 

L’approvvigionamento delle materie necessarie per alimentare la produzione di armi, 
e dunque il funzionamento delle officine metallurgiche, non doveva rappresentare un 
problema per le comunità cretesi. L’isola è ricca infatti di giacimenti minerari, sparsi 
omogeneamente nel suo territorio33. La regione dell’Ida in particolare sembra aver svolto 
un ruolo guida nella lavorazione dei metalli, qui stimolata dalla richiesta di ex voto da 
dedicare nell’Antro Ideo34. Interessante notare che l’Ida è secondo la tradizione patria di 
quei Dattili ai quali è attribuita la scoperta delle leghe metalliche35 e che nella regione 
sopravvivono alcuni toponimi che sembrano rimandare all’antica attività di fabbri36. 
Il legname necessario per attivare le fornaci dei laboratori metallurgici doveva essere 
garantito dalle ricche riserve boscose dell’isola, oggi in larga parte scomparse in seguito 
a secoli di sfruttamento intensivo, ma delle quali rimane un ricordo nell’antico toponimo 

27 Snodgrass 1971: 217-228; Waldbaum 1980; Dickinson 2006: 146-150.
28 Sulla qualificazione come bene esotico delle armi in ferro Morris 1989 e Wallace 2010: 177-186; sui vantaggi strategici 
della nuova tecnologia Snodgrass 1964: 103-104, 133-134; Wertime e Muhly 1980.
29 Snodgrass 1971: 251; esemplificativo il caso del North Cemetery di Cnosso: Coldstream e Catling 1996; Snodgrass 
1996.
30 Dunbabin 1957; Boardman 1980: 57-90; Wallace 2010: 171-176; sui rapporti intercorsi tra Creta e Cipro, cf. Stampolidis 
e Karetsou 1998; Matthäus 1998; Stampolidis e Karageorghis 1998; Stampolidis e Karageorghis 2003; per l’apporto fenicio, 
cf. Markoe 2003 e Stampolidis e Kotsonas 2006; Snodgrass 2006.
31 Spada tipo B: Snodgrass 1964: 98-99; 1996: 578-579, dove è qualificato come tipo A categoria dei dirks; punta di lancia 
tipo V: Snodgrass 1964: 131, 246-247; cf. Buchholz 1980: 306; punta di freccia tipo 4a: Snodgrass 1964: 154-156.
32 Snodgrass 1964: 126-127.
33 Per un censimento dei giacimenti minerari cretesi vedi Faure 1966; cf. Markoe 2003.
34 La regione dell’Ida è stata definita come «…un des centres principaux de la métallurgie antique», Faure 1966: 63; per la 
relazione tra Ida e siti limitrofi in relazione alla produzione dei cosiddetti Bronzi Idei vedi Stampolidis e Kotsonas 2006: 
349.
35 Plinio, Nat. Hist., VII, 197; Faure 1985: 108-110.
36 Ad esempio Πόρος τοῦ χαρκιᾶ presso l’antica Axòs, Xαρκιᾶ κορφή e Xαρκιᾶ Γονιά nelle vicinanze di Anoja, cf. Faure 
1966: 63-64.
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dello Psiloritis, Iδαῖον ὄρος, la «montagna boscosa». Il legname, assieme alla lana e al 
cuoio derivati dall’allevamento, dovevano essere inoltre impiegati nella fabbricazione di 
armamenti difensivi e vestiari non documentati nel record archeologico, ma riprodotti 
nelle raffigurazioni vascolari37.

Il fenomeno dei siti di rifugio studiato da Nowicki38 può essere interpretato nell’ottica 
di una progettualità preventiva a lungo termine e dunque connesso all’insieme di 
attività operate da una comunità per tutelarsi da aggressioni esterne. I dati relativi agli 
apprestamenti difensivi messi in opera negli insediamenti protopoliadici, formatisi in 
seguito all’abbandono dei «siti di rifugio» a partire dal X sec. a.C., ci sfuggono39. È 
verosimile che i modelli insediativi alto-arcaici, nella maggior parte dei casi ricostruiti 
come kata komas, non prevedessero la messa in opera di apprestamenti difensivi organici. 
La costruzione di cinte murarie è da connettere con più tardi fenomeni di sinecismo 
legati alla nascita della polis.

Ideale virile e stile di vita del guerriero

Le testimonianze relative alla guerra intesa come pratica sociale sono più marcatamente 
ravvisabili nel record archeologico e in particolar modo nei dati funerari. Il cosiddetto 
fenomeno delle warrior graves, sepolture accompagnate da armi di corredo, costituisce 
la nostra linea guida primaria nella definizione dello stile di vita e degli ideali di 
riferimento del guerriero protostorico e alto-arcaico. Come più volte rimarcato nell’ambito 
delle recenti tendenze post-processuali la deposizione funeraria di armi nella tarda Età 
del Bronzo e nella prima Età del Ferro non costituisce di per sé un’imprescindibile prova 
biografica della specializzazione del defunto nell’arte della guerra o nell’uso delle stesse 
armi40. La connotazione marziale è collegata piuttosto all’espressione di un’identità 
individuale che emerge nel discorso sociale della morte, e che risulta funzionale alle 
strategie di comunicazione proprie della società di riferimento41. È dunque la «società 
dei vivi», rappresentata dalla famiglia o da un gruppo più o meno allargato di individui, 
a stabilire come rappresentare nel rituale funerario il ruolo del defunto e i rapporti che lo 
legavano ai membri della comunità42. In questa prospettiva la valutazione delle warrior 
graves diventa utile nella ricostruzione delle ideologie virili elaborate ed esibite nelle 
società protostoriche cretesi.

La deposizione di armi nei corredi funerari è attestata per la prima volta a Creta nel 
periodo compreso tra AM I e MM, con le daghe triangolari delle sepolture della Mesarà 
e di Hagia Photià43. Il fenomeno non è attestato nel periodo di massima fioritura dei 
palazzi, tra MM II e TM I, dato che, come già ricordato, costituisce un grande ostacolo 
alla connotazione marziale della civiltà minoica. È opinione comune che le ricche warrior 

37 Si pensi al cratere fittile con scena di danza armata rinvenuto a Sybrita, X sec. a.C. D’Agata 2012.
38 Nowicki 2000.
39 Morris 1997: 556.
40 L’approccio post processuale (Parker-Pearson 1999; cf. Lucy 2000) nato nell’ambito della social theory, si contrappone 
alla cosiddetta «teoria dei ruoli» formulata nell’ambito della New Archaeology (Binford 1972; cf. Nizzo 2015: 198-287). In 
particolare J. Whitley sottolinea che l’applicazione del concetto di social persona ai dati funerari è sensibile a quella che 
definisce biographical fallacy (Whitley 2002: 219-221).
41 Cf. D’Agata 2015: 129.
42 Cf. Marini 2003: 23-24.
43 Branigam 1974: 155-162; Davaras e Betancourt 2004: 197.
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37 Si pensi al cratere fittile con scena di danza armata rinvenuto a Sybrita, X sec. a.C. D’Agata 2012.
38 Nowicki 2000.
39 Morris 1997: 556.
40 L’approccio post processuale (Parker-Pearson 1999; cf. Lucy 2000) nato nell’ambito della social theory, si contrappone 
alla cosiddetta «teoria dei ruoli» formulata nell’ambito della New Archaeology (Binford 1972; cf. Nizzo 2015: 198-287). In 
particolare J. Whitley sottolinea che l’applicazione del concetto di social persona ai dati funerari è sensibile a quella che 
definisce biographical fallacy (Whitley 2002: 219-221).
41 Cf. D’Agata 2015: 129.
42 Cf. Marini 2003: 23-24.
43 Branigam 1974: 155-162; Davaras e Betancourt 2004: 197.
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graves variamente databili tra TM II e TM IIIA rinvenute a Cnosso e a Chanià siano 
da mettere in relazione alle nuove componenti micenee instauratesi nell’isola44. Queste 
sepolture mostrano come l’isola, una volta entrata a far parte del sistema statale miceneo, 
sia stata partecipe all’emergere della persona sociale del guerriero e di quel set di oggetti 
a essa collegati. Armi e una serie di oggetti metallici e in pietra, comprendenti pinzette, 
rasoi, specchi, gioielli e sigilli sono, come sottolineato da P. Treherne, espressione di 
una nuova identità maschile formatasi nel corso dell’Età del Bronzo europea e che 
corrisponde a una nuova ideologia sociale45. Nel TM IIIB e IIIC la deposizione funeraria 
di armi continua ad essere registrata nell’isola, in maniera meno marcata a Cnosso e più 
diffusamente nella Creta orientale46.

Tra XI e X sec. a.C. c’è un punto di svolta per la configurazione delle sepolture 
di guerrieri cretesi, ora diffusamente testimoniate nell’isola47. Viene infatti adottata la 
cremazione come pratica privilegiata nei rituali funerari che prevedono la deposizione 
di armi, sia nella forma primaria, tramite pira, che in quella secondaria, tramite 
αποτεφρωτήριον48. La nuova prassi prevede la distruzione del corpo del defunto e delle 
offerte funerarie, che ora comprendono anche oggetti in ferro e importazioni, soprattutto 
di matrice orientale. La cremazione, in particolare nella forma primaria, richiama la 
descrizione del funerale eroico elaborata nell’Iliade49, che potrebbe dunque rientrare 
nel livello narrativo alto-arcaico dei poemi omerici. A prescindere dal confronto con il 
testo omerico, suggestivo quanto pericoloso, è importante notare che la nuova narrativa 
rituale contraddistinta dalla cremazione si unisce a quel set di oggetti caratterizzanti già 
codificato in età micenea nella connotazione identitaria di un gruppo ristretto e coeso 
d’individui, che vuole dunque distinguersi dal resto della comunità anche nel panorama 
funerario. Questa volontà discriminatoria riflette le particolari strutturazioni sociali della 
Grecia alto-arcaica e trova diversi confronti nelle necropoli coeve, in particolare quelle 
attiche ed euboiche50.

Il fenomeno delle sepolture di guerrieri si intensifica nell’VIII sec. a.C., soprattutto 
nelle necropoli contraddistinte da un panorama funerario più vario e complesso, 
protraendosi fino al periodo agli inizi del VII sec. a.C.51. In queste ultime facies la 
pratica appare solidamente strutturata nelle principali necropoli dell’isola, in primis 
quelle di Cnosso e di Eleutherna, caso quest’ultimo in cui vengono disposte interessanti 
cremazioni primarie tramite pira, poi coperta da tumulo, per fattura molto vicine alla 
famosa descrizione dei funerali di Patroclo tratteggiata nel XXIII canto dell’Iliade. Stile 

44 Evans 1906, Forsdyke 1926-27, Hood e De Jong 1952, Popham et al. 1974, Andreadaki-Vlasaki e Protopapadaki 
2008. Per i dati relativi alla presenza di mercenari Micenei a Cnosso e per le sepolture con armi nella Creta del periodo 
compreso tra TM II-IIIA vedi Driessens e Macdonald 1984.
45 Treherne 1995; cf. D’Agata 2015.
46 La Creta orientale sembra in questa fase più esposta all’approdo di componenti allogene: Whitley 2002: 223; Molloy 
2011: 119-120.
47 Per una recente analisi del panorama funerario delle Creta della prima Età del Ferro, con la disamina delle differenti 
tendenze regionali vedi Eaby 2011.
48 Un esemplare di αποτεφρωτήριον è stato rinvenuto nella necropoli di Orthì Petra a Eleutherna, Stampolidis 2004: 
120-122.
49 In particolare Hom. Il. VI, 414-420 e XXIII, 175-176.
50 Marini 2003; Ridgway 1984.
51 La deposizione di armi nei contesti funerari ateniesi si esaurisce già nel terzo quarto dell’VIII sec. a.C., cf. D’Onofrio 
2011: 659; in Grecia centrale il fenomeno delle warrior graves si esaurisce nella transizione tra VIII e VII sec. a.C.; la 
deposizione funeraria di armi si protrae entro i limiti superiori del periodo arcaico in Grecia settentrionale; cf. Marini 
2003: 37.
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di vita e ideali di riferimento condivisi dagli emergenti gruppi di guerrieri-aristocratici 
cretesi possono essere delineati prendendo come caso esemplare proprio una delle pire 
eleutherniane, la famosa pira ΛΛ/90-91 rinvenuta nella necropoli di Orthì Petra52. 
La pira, databile tra il 730 e il 700 a.C., venne predisposta per la cremazione di un 
uomo sulla trentina, del suo compagno/a e accompagnata da un ricco corredo funerario. 
Questo comprendeva una spada in ferro del tipo Naue II, una punta di lancia in bronzo, 
due coltelli monofilari in ferro, delle pinzette e una pisside miniaturistica in bronzo, 
sette aryballoi, quattro dei quali del tipo creto-cipriota, due necked pithoi, un’hydria 
e una serie di vasi potori (skyphoi e coppe). Ciò che ha reso famosa la pira ΛΛ/90-
91 è il ritrovamento dello scheletro di un uomo adulto (30-35 anni) nei pressi del suo 
margine nord-occidentale, trovato privo di testa e apparentemente legato in una posizione 
innaturale. Il rinvenimento, che richiama subito alla mente il sacrificio dei prigionieri 
troiani presso la pira di Patroclo, è stato interpretato dallo scavatore come esecuzione 
legata a un sacrificio espiatorio o più probabilmente a una vendetta rituale. 

La narrativa rituale disposta dalla pira funeraria ΛΛ/90-91 rimanda ad un preciso 
orizzonte di valori virili elaborato delle aristocrazie di età geometrica. Questo è fondato 
innanzitutto sulla virtù militare, ovvero la destrezza nell’uso delle armi disposte tra le 
offerte votive53. La dimensione marziale è nel caso specifico della pira eleutherniana 
corroborata dall’esecuzione brutale del prigioniero54. Altro elemento di primaria 
importanza è costituito dalla cura del corpo, alla quale rimandano le pinzette, la pisside 
miniaturistica, gli aryballoi e i loro profumati contenuti. Quest’aspetto è intimamente 
connesso a un’idealizzazione della bellezza fisica e preannuncia il concetto aristocratico 
di καλὸς καὶ ἀγαθός sviluppato nel Medio e Tardo Arcaismo. I vasi potori rimandano 
al bere comunitario, indispensabile strumento di piacere e di coesione per i gruppi 
virili, accompagnato, come dimostrato dal frequente ritrovamento di spiedi, calderoni 
e bracieri tra le offerte funerarie55, anche dal consumo di grandi quantitativi di carne. 
L’ostentazione di importazioni, o imitazioni locali, costituisce chiaramente una più 
generale affermazione di status e agiatezza economica. L’elaborato contenuto ideologico 
espresso nella narrativa del rituale funerario doveva corrispondere a precise performance 
di virilità ostentate in occasioni pubbliche, nelle quali si doveva dimostrare di essere 
appellati come maschi a buon diritto. Come già notato da A.L. D’Agata, l’insieme di 
queste espressioni virili trova suggestivamente forti affinità con quelle ancora oggi 
ostentate nei villaggi dello Psiloritis, ancora indispensabili appannaggi del kala ‘ndras 
studiato da M. Herzferld in The Poetics of Manhood56.

Le rappresentazioni iconografiche, che i limiti del presente contributo non permettono 
di passare dettagliatamente in rassegna, costituiscono un altro importante indizio nella 
definizione della guerra come pratica e in alcuni casi come evento sociale. Ci limitiamo 
a osservare che alcune delle più antiche rappresentazioni vascolari post micenee di 
guerrieri provengono da Creta: si pensi alla pirrica rappresentata nel famoso cratere 
di Sybrita e al cavaliere del cratere di Moulianà, entrambi databili entro il X sec. a.C., 

52 Vedi in particolare Stampolidis 1996, 2004: 125-129 e 2014.
53 La virtù militare è, come già ricordato, prerogativa che prescinde dagli effettivi trascorsi militari del defunto (Whitley 
2002).
54 Stampolidis 1996: 133-138.
55 Per gli esemplari di Orthì Petra, cf. Stampolidis 2004: 284; per quelli di Cnosso, cf. Snodgrass 1996: 580-583.
56 D’Agata 2015: 133; Herzfeld 1985.
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52 Vedi in particolare Stampolidis 1996, 2004: 125-129 e 2014.
53 La virtù militare è, come già ricordato, prerogativa che prescinde dagli effettivi trascorsi militari del defunto (Whitley 
2002).
54 Stampolidis 1996: 133-138.
55 Per gli esemplari di Orthì Petra, cf. Stampolidis 2004: 284; per quelli di Cnosso, cf. Snodgrass 1996: 580-583.
56 D’Agata 2015: 133; Herzfeld 1985.
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testimonianze molto importanti, che confermano inoltre la presenza di armamenti 
difensivi, così scarsamente documentati nel panorama archeologico57. 

L’ esperienza bellica

Le evidenze archeologiche relative all’esperienza bellica intesa di per sé, come si può 
immaginare, sono sfuggenti nel periodo considerato. Non è possibile infatti rintracciare 
gli antichi campi di battaglia, né sono note tracce di assedi o di distruzioni chiaramente 
riferibili ad attività di tipo violento; allo stesso modo non sono registrate rappresentazioni 
iconografiche che sembrano riferirsi ad un identificabile avvenimento bellico. Qualche 
sporadica informazione può essere apportata dall’antropologia fisica, anche se, fatta 
eccezione per la già menzionata «esecuzione» della ΛΛ/90-91 di Orthì Petra, non sono 
documentate uccisioni violente sulla base dei dati osteologici58. L’analisi bio-antropologica 
delle cremazioni di Eleutherna, pur non rivelando esplicite tracce di traumi da arma, ha 
dimostrato l’eccezionale condizione fisica della maggior parte degli individui esaminati, 
soprattutto uomini adulti, abituati in vivo ad intense e prolungate attività fisiche59. 

Il vaglio attento delle caratteristiche formali della panoplia cretese può restituire 
alcuni interessanti suggerimenti sulle sue effettive modalità di utilizzo nell’esperienza 
bellica. Questa nel suo insieme e nella sua concezione costituisce un’equilibrata 
commistione di influenze esterne, in particolar modo cipriote, tradizione minoica e 
innovazioni apparentemente determinate da particolari esigenze funzionali. Come già 
notato da Snodgrass, le armi cretesi presentano generalmente dimensioni ridotte rispetto 
alle controparti continentali60. Questo è evidente in particolar modo nelle armi a mano 
più diffuse nell’isola, la spada tipo Snodgrass I B, versione ridotta della Naue II, e la daga 
a lama triangolare catalogata come tipo A nello studio delle armi del North Cemetery di 
Cnosso, entrambe efficaci nell’attaccare con rapidi affondi piuttosto che nel sostenere 
prolungati scambi di fendenti61; così come è evidente nella larga diffusione di cuspidi di 
lancia dal disegno slanciato e dal carattere ibrido, efficaci sia nel corpo a corpo che per 
essere scagliate contro l’avversario62. La snellezza delle punte di lancia cretesi ha perfino 
fatto dubitare alcuni studiosi della loro efficacia in battaglia63. È nostra opinione piuttosto 
che le caratteristiche formali nella progettazione di queste armi riflettano peculiari 
esigenze di versatilità e maneggevolezza, finalizzate ad ottenere la maggior mobilità 
possibile nell’esercizio bellico. Nella stessa ottica si può valutare il set degli armamenti 
difensivi, realizzati per lo più in leggeri materiali deperibili. Il modus belligerandi che 
privilegia la mobilità, e dunque rapide azioni allo scontro prolungato, è quello della 
guerriglia. Questa tecnica, basata sulla schermaglia e sull’imboscata, trova affinità con la 
particolare conformazione del territorio cretese, prevalentemente montagnoso, percorso 
da numerose gole e terreni accidentati. Suggestivo notare che nell’isola il toponimo makha 
frequentemente connota gole, luoghi senza via d’uscita, trappole dove catturare uomini 

57 D’Agata 2012, 2015; Greenhalg 1973: 47, nota 21, fig. 31.
58 Per la documentazione minoica, Molloy 2012: 120-123.
59 Angelarakis 2005 e 2016.
60 Snodgrass 1971: 253.
61 Tipo I B, Snodgrass 1964: 99; Tipo A, Snodgrass 1996: 578-579.
62 In particolare tipi E, G, P e M in Snodgrass 1964: 115-139.
63 Marinatos 1931-1932: 8; cf. Andreadaki-Vlasaki 1985: 31.
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e animali64. In un orizzonte di costanti dispute di confine, riflesso di quella continua 
inquietudine più avanti associata da Platone ai Cretesi65, scaramucce e azioni di «mordi 
e fuggi» dovevano costituire il metodo privilegiato nella risoluzione dei conflitti.

Anche nella tradizione letteraria l’attitudine militare dei Cretesi è più volte messa in 
relazione a tecniche di combattimento associabili alla guerriglia. Nell’Odissea, Ulisse nei 
panni di un Cretese uccide in un’imboscata Orsiloco, figlio di Idomeneo66, lo stesso Ulisse 
che nel X canto dell’Iliade sorprende di notte, interroga ed uccide il troiano Dolone, 
sgozza Reso e i suoi compagni Traci addormentati, rubando poi loro i cavalli67. Nella 
sua Anabasi Senofonte ricorda come il contingente cretese della spedizione greca abbia 
espresso al meglio le proprie abilità schermagliando nella montagnosa Gordiene con la 
bellicosa popolazione dei Carduchi68. E ancora Polibio descrivendo il carattere militare 
dei Cretesi ne sottolinea la propensione nel tendere insidie, nel predare, nel razziare 
il nemico e nelle azioni notturne da condursi con l’inganno69. Nella più recente storia 
dell’isola, proprio la guerriglia è stata adottata dagli indigeni come naturale reazione 
alle diverse invasioni straniere succedutesi negli anni, sfruttando, come ben descritto in 
Capitan Michalis di N. Kazantzakis70, la loro intima conoscenza del territorio e la loro 
astuzia, celeberrima già dai tempi di Epimenide. 

Conclusioni

Le preliminari osservazioni qui compendiate sembrano indicare la validità del modello 
interpretativo elaborato da Molloy anche nella definizione dello stile di vita e dei valori di 
riferimento del guerriero alto-arcaico. La sua applicazione permette d’indagare molteplici 
aspetti della Creta della prima età storica, dall’archeologia della produzione alle pratiche 
funerarie, dall’analisi sociale all’archeologia del combattimento. La marzialità costituiva 
un elemento centrale per le emergenti comunità cretesi. Implicava, come evidenziato, il 
dispendio di grandi quantitativi di risorse ed energie nelle attività preliminari dell’attività 
bellica, in primo luogo l’attivazione di officine metallurgiche connesse alla produzione 
di armi. In questo tipo di attività produttive la Creta dell’Alto Arcaismo era una regione 
all’avanguardia, avendo avuto una precoce transizione alla nuova tecnologia del ferro, 
mediata dall’intervento diretto di maestranze orientali, e riuscendo a rielaborare con la 
tipica creatività e in risposta a precise esigenze funzionali i prototipi esterni. La lettura dei 
dati funerari permette di abbozzare una ricostruzione dei tratti identitari delle emergenti 
aristocrazie, che si connotano esplicitamente come guerriere e si identificano in un 
precisa ideologia fondata sulla virtù militare, la cura del corpo, il consumo comunitario 
di carne e bevande. La forza fisica in potenza costituiva, come ben descritto nella famosa 
«canzone della lancia» tramandata da Ateneo71, un fondamentale strumento di potere e di 
controllo, prevedendo dunque anche la competenza in precise tattiche belliche alle quali 

64 Faure 1985: 165.
65 Pl. Leg. 625e; si veda anche Polibio, XXIV, 3; Brelich 1961; cf. D’Agata 2015: 143.
66 Od. XIII 259-70.
67 Il. X 243-464; 470-527.
68 An. IV, 2, 28 e 3, 32.
69 IV, 8, 11.
70 Kazantzakis 1959.
71 Ath. Anthologia Graeca XV, 695-696; Van Wees 2004: 37.
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testimonianze molto importanti, che confermano inoltre la presenza di armamenti 
difensivi, così scarsamente documentati nel panorama archeologico57. 

L’ esperienza bellica

Le evidenze archeologiche relative all’esperienza bellica intesa di per sé, come si può 
immaginare, sono sfuggenti nel periodo considerato. Non è possibile infatti rintracciare 
gli antichi campi di battaglia, né sono note tracce di assedi o di distruzioni chiaramente 
riferibili ad attività di tipo violento; allo stesso modo non sono registrate rappresentazioni 
iconografiche che sembrano riferirsi ad un identificabile avvenimento bellico. Qualche 
sporadica informazione può essere apportata dall’antropologia fisica, anche se, fatta 
eccezione per la già menzionata «esecuzione» della ΛΛ/90-91 di Orthì Petra, non sono 
documentate uccisioni violente sulla base dei dati osteologici58. L’analisi bio-antropologica 
delle cremazioni di Eleutherna, pur non rivelando esplicite tracce di traumi da arma, ha 
dimostrato l’eccezionale condizione fisica della maggior parte degli individui esaminati, 
soprattutto uomini adulti, abituati in vivo ad intense e prolungate attività fisiche59. 

Il vaglio attento delle caratteristiche formali della panoplia cretese può restituire 
alcuni interessanti suggerimenti sulle sue effettive modalità di utilizzo nell’esperienza 
bellica. Questa nel suo insieme e nella sua concezione costituisce un’equilibrata 
commistione di influenze esterne, in particolar modo cipriote, tradizione minoica e 
innovazioni apparentemente determinate da particolari esigenze funzionali. Come già 
notato da Snodgrass, le armi cretesi presentano generalmente dimensioni ridotte rispetto 
alle controparti continentali60. Questo è evidente in particolar modo nelle armi a mano 
più diffuse nell’isola, la spada tipo Snodgrass I B, versione ridotta della Naue II, e la daga 
a lama triangolare catalogata come tipo A nello studio delle armi del North Cemetery di 
Cnosso, entrambe efficaci nell’attaccare con rapidi affondi piuttosto che nel sostenere 
prolungati scambi di fendenti61; così come è evidente nella larga diffusione di cuspidi di 
lancia dal disegno slanciato e dal carattere ibrido, efficaci sia nel corpo a corpo che per 
essere scagliate contro l’avversario62. La snellezza delle punte di lancia cretesi ha perfino 
fatto dubitare alcuni studiosi della loro efficacia in battaglia63. È nostra opinione piuttosto 
che le caratteristiche formali nella progettazione di queste armi riflettano peculiari 
esigenze di versatilità e maneggevolezza, finalizzate ad ottenere la maggior mobilità 
possibile nell’esercizio bellico. Nella stessa ottica si può valutare il set degli armamenti 
difensivi, realizzati per lo più in leggeri materiali deperibili. Il modus belligerandi che 
privilegia la mobilità, e dunque rapide azioni allo scontro prolungato, è quello della 
guerriglia. Questa tecnica, basata sulla schermaglia e sull’imboscata, trova affinità con la 
particolare conformazione del territorio cretese, prevalentemente montagnoso, percorso 
da numerose gole e terreni accidentati. Suggestivo notare che nell’isola il toponimo makha 
frequentemente connota gole, luoghi senza via d’uscita, trappole dove catturare uomini 

57 D’Agata 2012, 2015; Greenhalg 1973: 47, nota 21, fig. 31.
58 Per la documentazione minoica, Molloy 2012: 120-123.
59 Angelarakis 2005 e 2016.
60 Snodgrass 1971: 253.
61 Tipo I B, Snodgrass 1964: 99; Tipo A, Snodgrass 1996: 578-579.
62 In particolare tipi E, G, P e M in Snodgrass 1964: 115-139.
63 Marinatos 1931-1932: 8; cf. Andreadaki-Vlasaki 1985: 31.
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e animali64. In un orizzonte di costanti dispute di confine, riflesso di quella continua 
inquietudine più avanti associata da Platone ai Cretesi65, scaramucce e azioni di «mordi 
e fuggi» dovevano costituire il metodo privilegiato nella risoluzione dei conflitti.

Anche nella tradizione letteraria l’attitudine militare dei Cretesi è più volte messa in 
relazione a tecniche di combattimento associabili alla guerriglia. Nell’Odissea, Ulisse nei 
panni di un Cretese uccide in un’imboscata Orsiloco, figlio di Idomeneo66, lo stesso Ulisse 
che nel X canto dell’Iliade sorprende di notte, interroga ed uccide il troiano Dolone, 
sgozza Reso e i suoi compagni Traci addormentati, rubando poi loro i cavalli67. Nella 
sua Anabasi Senofonte ricorda come il contingente cretese della spedizione greca abbia 
espresso al meglio le proprie abilità schermagliando nella montagnosa Gordiene con la 
bellicosa popolazione dei Carduchi68. E ancora Polibio descrivendo il carattere militare 
dei Cretesi ne sottolinea la propensione nel tendere insidie, nel predare, nel razziare 
il nemico e nelle azioni notturne da condursi con l’inganno69. Nella più recente storia 
dell’isola, proprio la guerriglia è stata adottata dagli indigeni come naturale reazione 
alle diverse invasioni straniere succedutesi negli anni, sfruttando, come ben descritto in 
Capitan Michalis di N. Kazantzakis70, la loro intima conoscenza del territorio e la loro 
astuzia, celeberrima già dai tempi di Epimenide. 

Conclusioni

Le preliminari osservazioni qui compendiate sembrano indicare la validità del modello 
interpretativo elaborato da Molloy anche nella definizione dello stile di vita e dei valori di 
riferimento del guerriero alto-arcaico. La sua applicazione permette d’indagare molteplici 
aspetti della Creta della prima età storica, dall’archeologia della produzione alle pratiche 
funerarie, dall’analisi sociale all’archeologia del combattimento. La marzialità costituiva 
un elemento centrale per le emergenti comunità cretesi. Implicava, come evidenziato, il 
dispendio di grandi quantitativi di risorse ed energie nelle attività preliminari dell’attività 
bellica, in primo luogo l’attivazione di officine metallurgiche connesse alla produzione 
di armi. In questo tipo di attività produttive la Creta dell’Alto Arcaismo era una regione 
all’avanguardia, avendo avuto una precoce transizione alla nuova tecnologia del ferro, 
mediata dall’intervento diretto di maestranze orientali, e riuscendo a rielaborare con la 
tipica creatività e in risposta a precise esigenze funzionali i prototipi esterni. La lettura dei 
dati funerari permette di abbozzare una ricostruzione dei tratti identitari delle emergenti 
aristocrazie, che si connotano esplicitamente come guerriere e si identificano in un 
precisa ideologia fondata sulla virtù militare, la cura del corpo, il consumo comunitario 
di carne e bevande. La forza fisica in potenza costituiva, come ben descritto nella famosa 
«canzone della lancia» tramandata da Ateneo71, un fondamentale strumento di potere e di 
controllo, prevedendo dunque anche la competenza in precise tattiche belliche alle quali 

64 Faure 1985: 165.
65 Pl. Leg. 625e; si veda anche Polibio, XXIV, 3; Brelich 1961; cf. D’Agata 2015: 143.
66 Od. XIII 259-70.
67 Il. X 243-464; 470-527.
68 An. IV, 2, 28 e 3, 32.
69 IV, 8, 11.
70 Kazantzakis 1959.
71 Ath. Anthologia Graeca XV, 695-696; Van Wees 2004: 37.
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sembra rimandare la particolare conformazione della panoplia cretese. Nel suo insieme 
il presente contributo ha dimostrato le grandi potenzialità della valutazione della guerra 
come processo, pratica ed evento sociale nella Creta alto-arcaica, chiave di lettura che ci 
auspichiamo poter indagare più approfonditamente in futuro, vagliando diacronicamente 
e in maniera più capillare le diverse testimonianza archeologiche a nostra disposizione. 
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There is an issue with archaeological material that, if its function is not known, one 
often assumes a connection with religion. The phenomenon of the worship of the Great 

Mother Goddess is going to be presented in this short paper1. Some ideas and difficulties  
in analyzing religious beliefs while using approaches familiar with archaeological 
methodology will be described and characterized. Main features of this religious systems 
from the Neolithic till the Protogeometric period and their modifications are going to be 
illustrated with specific archaeological items connected with each period. 

Why and what for? 

There is no religion without practice2. The archaeological approach is that ritual is a 
form of human action that leaves material traces, whereas religion is a more abstract 
symbolic system consisting of beliefs, myths and doctrines3. The trouble is that practice 
is ephemeral. Artefacts that are found may or may not be a part of this practice. We can 
try to reconstruct religious systems and rituals but this task is difficult due to lack of 
written sources, which could provide us with glimpses of perception of myths, legends, 
visions of gods and goddesses. 

The religious systems, in general, should not be studied as a separate sphere in 
everyday life of society. Rituals involved all members of society by unifying them. While 
using only the archaeological approaches the psychological aspects of religious practices 
could not be properly studied ritual should be studied according to its performative 
aspect. In this case two approaches will be chosen: according to the first, objects said 
to be used in rituals should be analyzed according to their form, shape, and, if possible, 
origin; according to the second, one will be concentrated on the potential meanings and 
symbolic aspects as a component of ritual.

However, archaeological material, when properly analyzed and interpreted, might be 
useful in answering how members of ancient societies explained the world to themselves 

1 This article is based on the Master Thesis I have written in the academic year 2015/2016, during my studies within the 
Erasmus+ Programm (KA103) at the University of Catania, Sicily, Dipartimento di Scienze Umanistiche (Corso di Laurea 
Magistrale, Doppio titolo).
2 Insoll 2004: 148-149.
3 Laneri 2015: 2-4.
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